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La rivista bimestrale I Porti d’Italia continua a riscuotere successo presso enti pubblici, aziende, associazioni e 
professionisti che a vario titolo operano in ambito portuale. L’iniziativa editoriale dell’Ansep-Unitam è diventata un punto 
di riferimento per tutti coloro che cercano informazioni, novità e approfondimenti in tema di porti e attività portuali, 
con particolare attenzione agli aspetti della tutela dell’ambiente marino e della prevenzione dell’inquinamento. È proprio 
questo il risultato che si prefiggeva l’associazione di cui sono segretario, nel momento in cui è stata ideata.
Il numero di settembre 2005 ospita articoli relativi a ben quattro porti. Si comincia facendo tappa a Civitavecchia dove, 
riportando l’esperienza dell’Autorità Portuale, vengono spiegate le difficoltà che si incontrano nell’applicare un sistema 
di gestione ambientale in ambito portuale. Segue la tappa di Napoli dove viene presentato il bilancio dei primi due anni 
di attività di uno specifico ufficio dell’Autorità Portuale dedicato alla tutela ambientale. Successivamente si fa scalo a 
Palermo dove è stato intervistato il Presidente dell’Autorità Portuale Antonio Bevilacqua. Il viaggio virtuale per i porti 
italiani termina a Gioia Tauro dove viene analizzata la potenziale evoluzione della competitività del porto.
La rivista de I Porti d’Italia si chiude con le abituali rubriche. Nella rubrica “Approfondimenti e normativa” 
Guido Matteini, consulente tecnico dell’Ansep-Unitam, prende in esame il Piano di Azione del Mediterraneo (MAP) 
analizzandone previsioni e strategie. La rubrica “News” riporta invece le principali riflessioni emerse in occasione del 
workshop nazionale, tenuto ad Ancona, dedicato alla gestione ambientale delle aree portuali e al rapporto fra queste e le 
città che le ospitano.
Naturalmente anche in questo numero vengono presentate le realtà aziendali che da anni operano nei porti italiani per la 
difesa dell’ambiente e per la prevenzione degli inquinamenti marini.
Ricordiamo infine che la redazione della rivista I Porti d’Italia è disponibile a ricevere e prendere in esame materiale 
inerente i temi abitualmente affrontati, per l’eventuale pubblicazione. Chi fosse interessato può mettersi in contatto tramite 
i recapiti riportati in fondo alla rivista.
Buona lettura.

Il Segretario nazionale Ansep-Unitam
Paolo Baldoni
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Presso la sede dell’Autorità Portuale di Ancona si è svolto il workshop
nazionale dedicato alla gestione ambientale delle aree portuali
ed al rapporto fra queste e le città che le ospitano
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Civitavecchia è stato uno dei porti pilota nell’ambito del-
l’E.M.S. Ecoports Valencia Project Planning insieme alle 
Autorità Portuali di Cipro, Livorno, Marsiglia, Tenerife, al-
l’Associated British Ports e al Terminal Rinfuse di Genova.
Uno degli scopi del progetto Ecoports è quello di condividere 
le esperienze e di utilizzare le “best practices” sperimen-
tate dagli altri. È però utile comprendere anche perché e 
come, in alcuni casi, non si sono potuti raggiungere tutti 
gli obiettivi prefissati.
L’Autorità Portuale di Civitavecchia ha lavorato molto in 
campo ambientale sin dal momento della sua costituzione. 
Particolarmente innovativi sono stati i modi di gestire il 
problema delle polveri e di effettuare i dragaggi: da tali 
esperienze sono stati ricavati due case studies poi presentati 
alla Ecoports Foundation per ottenerne l’affiliazione. 
Allo stato attuale stiamo lavorando con la Lega Antivivise-
zione (LE.A.) per censire le colonie feline, che in alcune 
parti del porto hanno trovato un habitat ideale, control-
landone le nascite e sottoponendole a controlli veterinari: 
ciò previene problemi sanitari e una mortalità elevata degli 
animali, coadiuva le operazioni di derattizzazione evitando 
una massiccia presenza di esche e, perché no, dà un tocco 
più rilassante ad un tipico ambiente di lavoro.
Grazie all’impulso del management di Ecoports si è sviluppa-
ta una notevole capacità aggregativa tra porti ed Enti che ha 
permesso al porto di Civitavecchia di partecipare ai seguenti 
progetti internazionali, alcuni in corso di definizione ed altri 

PROGETTO ECOPORTS
Difficoltà applicative di un sistema SGA all’intero ambito portuale:
l’esperienza di Civitavecchia

di Stefano Gazzano
Autorità Portuale di Civitavecchia

in dirittura d’arrivo: Eduonports (educazione ambientale degli 
alunni di scuole di ogni ordine e grado), Raccolta e riciclo 
rifiuti in plastica giacenti sul fondo marino, Nomeports (ri-
duzione del rumore industriale nei porti), Phasmos Dredging 
Research Project (operazioni di dragaggio eco-compatibili), 
Air Quality Project (qualità dell’aria in ambito portuale) e 
Lheon (utilizzo dei satelliti per il monitoraggio dello stato 
ambientale delle coste e dei porti). 
L’Autorità Portuale di Civitavecchia ha aderito con entusia-
smo all’EMS Ecoports Valencia Project Planning cercando 
di rispettare tutte le scadenze. Le misure innovative nelle 
pratiche di management ambientale sono rivolte specifica-
tamente all’area portuale vista come tale con tutte le sue 
caratteristiche e specificità e non come un’industria tout 
court: finalmente gli Environmental Management Systems 
(E.M.S.) si stanno evolvendo secondo i desideri e le aspet-
tative delle Autorità Portuali, degli stakeholders, delle Port 
Communities e della cittadinanza. Uno dei punti focali è 
quello di far comprendere i benefici di una corretta appli-
cazione di un E.M.S. il quale, pur comportando un piccolo 
sacrificio economico iniziale, nel breve e medio termine 
procura moltissimi vantaggi oltre a quello principale di sal-
vaguardia dell’ambiente e di tutela della salute pubblica. 
Ad esempio previene problemi legali, evita l’applicazione 
di sanzioni e anticipa le normative future, diminuisce i 
rischi, favorisce l’accesso ai mercati, crea opportunità di 
lavoro offrendo un nuovo parametro di competitività, mi-
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gliora l’efficienza nell’uso di risorse e di energia, aumenta 
l’efficienza operativa e diminuisce i costi di produzione, 
migliora l’immagine esterna e le pubbliche relazioni con 
la cittadinanza e garantisce un miglior ambiente di lavoro 
evitando conflitti sociali.
A questo punto, concordando con quanto affermato dal 
mio collega J.M. Diez al 3° Ecoports Plenary Meeting di 
Amburgo: “I porti non possono lavorare da soli: è importante 
la collaborazione. Noi, tramite newsletters o pubblicazioni 
periodiche, dobbiamo informare gli imprenditori sui progetti 
Ecoports e sulle attività in campo ambientale” aggiungo che 
dobbiamo informare la città, la port community e tutti gli 
operatori dell’utilità dell’E.M.S. in ambito portuale. 
Purtroppo, il mancato coinvolgimento di molti attori interes-
sati ha bloccato l’ambizioso progetto dell’Autorità Portuale 
di Civitavecchia di applicare l’E.M.S. a tutta l’area portuale 
per ottenere una certificazione EMAS globale. Pertanto, dopo 
la pubblicazione nei termini dell’Environmental Policy, Ci-
vitavecchia si è trovata di fronte due obiettivi differenziati: 
la Certificazione Emas dell’organizzazione dell’Autorità 
Portuale, che prevediamo di portare a termine entro la fine 
del 2006 e la Certificazione Emas per singole port facilities 
all’interno dell’area portuale, man mano che se ne creeranno 
le opportunità. 
Preso atto della non partecipazione di molti operatori, l’Au-
torità Portuale non è rimasta inerte. Infatti, pur nella consa-
pevolezza che l’imposizione di regole in maniera difforme 
da quanto previsto dalle norme vigenti potrebbe sostanziare 
un eccesso di potere, nei limiti conferiti dalla legge, il Pre-
sidente ha comunque potuto restringere il campo d’azione 
di coloro che con il loro comportamento rappresentavano 
un rischio per l’ambiente. Secondo la definizione E.M.S. 
“l’area portuale è quella che si trova all’interno dei confini 
geografici costituiti dalla città e dal mare e dove si svolgono 
le comuni attività degli utenti portuali con esclusione delle 
parti e delle attrezzature in concessione ai privati”. 
Alla luce di un porto, come quello di Civitavecchia, carat-
terizzato al momento da banchine polifunzionali non in 
concessione, dall’immagine globale da mostrare alla società, 
dall’esistenza di sinergie atte a risolvere problemi comuni 
nonché dalla possibile sincronizzazione di misure correttive 
o preventive, non si poteva prescindere dal coinvolgimen-
to di tutti gli operatori interessati. Pertanto, a causa del 
disimpegno di alcuni di essi, che non hanno ritenuto utile 
destinare risorse al progetto comune, non si è potuto seguire 
il programma preventivato. 
Ulteriori impedimenti sono stati anche l’ampliamento del 
porto che non terminerà prima del prossimo quadriennio, 
lo spostamento delle attività produttive in aree più lon-
tane dal centro abitato, la programmazione di acquisto 
di macchinari più moderni e l’avvio di nuovi corsi di 
formazione/specializzazione per quelle figure professio-

nali che serviranno nel momento in cui saranno terminati 
i lavori ed entreranno in funzione i nuovi macchinari e le 
nuove banchine. 
Per queste 4 ragioni la quasi totalità degli operatori non 
ha ritenuto opportuno avviare procedure, che comportano 
comunque dei costi, per dover poi cominciare daccapo a 
fronte del totale cambiamento dei parametri che le aveva-
no generate (luoghi diversi, apparecchiature più moderne, 
nuove figure professionali, differente impatto ambientale). 
A ciò aggiungasi il totale rifiuto aprioristico di alcuni di loro 
a voler intraprendere il percorso per ottenere una certifica-
zione ambientale, nonostante siano stati preventivamente 
illustrati, nel corso di apposite riunioni, i vantaggi derivanti 
dall’adozione di queste procedure. Altre difficoltà sono 
poi legate a motivi organizzativi. Alcune imprese infatti, 
per problemi di costi, non hanno voluto designare un en-
vironment manager, mentre altre hanno considerato tale 
incarico come aggiuntivo e residuale. In conseguenza di 
ciò non hanno potuto avviare le procedure per pianificare 
obiettivi e traguardi in materia ambientale. Inoltre non è 
stato possibile firmare protocolli d’intesa con intere categorie 
di trasportatori perché è molto difficile conoscere a priori, 
con riferimento a questo scopo, chi verrà utilizzato per il 
trasporto delle merci. 
Ecco dunque, cosa possiamo dire di avere appreso dalla 
nostra esperienza: 
a) Fornire sempre la massima informazione a tutti i poten-

ziali partecipanti ad un progetto di E.M.S., sottolineando 
i vantaggi (tanti) e non nascondendo i costi (che sono 
comunque moderati);

b) Supportare coloro che intendono intraprendere un per-
corso EMAS/ISO 14000 in tutte le maniere, fornendo 
consulenze di tutti i tipi, non ultima, anche quella per 
aiutarli a reperire fondi per raggiungere l’obiettivo;

c) Utilizzare i 4 tools Ecoports che rappresentano un valido 
ausilio step by step fino all’obiettivo finale della certifi-
cazione ambientale (Self Diagnosis Method, Exchanging 
best practices, Set of uniform key performance indicators, 
Ecoports Environmental Certificate);

d) Una volta che l’Autorità Portuale ha deciso di iniziare il 
percorso deve continuare per la sua strada nonostante 
eventuali defezioni. L’obiettivo può essere modificato 
nel tempo, ma il progetto non deve essere abbandonato. 
Anche una limitata o singola certificazione è comunque 
un successo che sicuramente servirà da esempio e da 
stimolo per tutti;

e) A prescindere da tutto il resto, convincere ogni singola 
realtà della port community a nominare al suo interno 
una persona che si dedichi alle tematiche ambientali e si 
impegni per far adottare e rispettare le migliori pratiche 
esistenti a tutela dell’ambiente.


